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Sebastiano Oddone. I SALMI TRADOTTI 
IN VERSI. Ezio Cantagallied., Siena. L. 5,50. 
Questa pubblicazione, elegantissima nella 

veste tipografica anche perchè illustrata da nu
merosi quadri d’autore, è degna della massima 
considerazione. Il valente traduttore ha saputo 
risolvere degnamente l’arduo problema di pre
sentare in una decorosa e fedele traduzione 
poetica i Salmi, questi canti intimi, profondi, 
alati e melodiosi che risuonarono per lunghi 
secoli nel tempio, che sostennero i Martiri e 
che servono al popolo cattolico per effondere i 
suoi sentimenti di pietà verso Dio.

Prof. D. Caeve LA VITA DI S. GIOVANNI 
BOSCO NARRATA ALLA GIOVENTÙ. 
Società Editrice Internazionale. L. 6.
Leggendo questa elegante e dotta Biografìa, 

che ha meritamente raggiunto la 6a edizione, 
il lettore può farsi un’adeguata idea non solo 
dell’apostolato che D. Bosco esercitò in mezzo 
ai giovani, ma anche delle sue meravigliose e 
molteplici opere fiorite per il suo instancabile 
zelo di grande conquistatore di anime. L’ama
bile figura dell’apostolo, aureolata di bontà 
fascinatrice, emerge da questo aureo volume 
scritto con amore di figlio e con penna da mae
stro.

E. Lucateeeo. D. BOSCO. Editore Vallecchi. 
Firenze. L. 3.
È) una biografia scritta in uno stile piano, 

disinvolto e accessibile a tutti. Vi si riscontra 
una certa genialità nella sobria narrazione e nella 
indovinata disposizione degli episodi, che rive
lano le caratteristiche del grande Educatore 
della gioventù.

Tra le numerose biografie fiorite per la Cano
nizzazione del Santo, questa è una delle più 
graziose e attraenti, così da meritare un’ampia 
diffusione.

D. Dine VITA IN FIORE. S. E. I., L. 12.
Volume artisticamente illustrato da A. Terzi 

e scritto in buona lingua italiana. È adatto per 
bambini, che dalla sua lettura potranno ritrarre 
luce per la mente e bontà per il cuore.

P.G. Brenna, Il Papa della Vittoria (Pio XI) 
Ed. Vailenti, Firenze.........................L. 15.
Questa importante Biografia del grande Papa 

delle Missioni e della Conciliazione fu scritta 
da un esperto e autorevole diplomatico, fer
vido cattolico e italiano. Egli studia la gigan
tesca figura dell’ammirabile Pontefice nelle 
molteplici e provvidenziali manifestazioni, per 
le quali rimarrà celebre il suo Pontificato. 
Nel volume son contenute le sapientissime En
cicliche con le quali Pio XI ha illuminato il 
mondo; in esso è dedicato un interessante ca
pitolo a Don Bosco, santo italiano; vi è pure 
esposta la storia della persecuzione messicana 
e la storia della Conciliazione.

Questo volume non dovrebbe perciò mancare 
in nessuna biblioteca italiana.
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La forza dei Missionari.
— Andate e istruite tutte le genti! Io 

sarò con voi...
Nell’affidare ai primi Missionari l’impor

tante e provvidenziale mandato di evange
lizzare il mondo, Gesù assicura il proprio 
intervento, ben sapendo che l’uomo è de
bole e che quindi nulla può fare senza 
l’aiuto celeste.

Il programma da svolgere è vastissimo, 
ma i mezzi umani, indispensabili a ogni con
quista, naturalmente insufficienti. Come dun
que attuarlo?

Il Missionario, che si accinge all’ardua im
presa per corrispondere fedelmente alla pro
pria vocazione, sa di essere un semplice stru
mento nelle mani onnipotenti del celeste 
Conquistatore: egli si spinge quindi nelle 
terre di evangelizzazione non fiducioso nelle 
proprie risorse, ma sorretto unicamente dalla 
fiducia in Gesù che lo conforta. Così si 
spiegano i prodigi del suo apostolato.

La sua parola si effonde quasi pioggia 
benefica sulle plaghe inaridite dall’igno
ranza, perchè ravvalorata dall’ispirazione 
del divin Maestro; il suo esempio di evan
gelizzatore infaticabile e sacrificato per la 
santa causa, fa una salutare impressione sui 
pagani soltanto perchè Gesù schiude la loro 
mente alla verità e accende nei loro cuori 
la fiamma dell’entusiasmo per il bene.

Con Gesù, dunque, tutto: senza di Lui nulla.
Mediante l’intervento di Cristo, alla bar

barie si sostituisce la civiltà, all’errore la 
verità, all’odio l’amore; invece senza di Lui 
si avrebbe la sterilità dell’apostolato e quindi 
l’impossibilità di continuare in una vita irta 
d’insormontabili difficoltà, piena di sacri
fizi e vuota di quelle consolazioni spirituali 

che confortano chi lavora per la salvezza 
delle anime.

È così evidente l’intervento celeste nelle 
opere missionarie che le pili grandi con
quiste spirituali furono effettuate da uomini 
privi di quelle qualità, di cui furono dotati 
i famosi conquistatori della terra. Chi in
fatti più poveri e umanamente più inetti 
degli Apostoli a conquistare il mondo? 
Eppure il prodigio si compì e il paganesimo 
dovette cedere all’avanzarsi pacifico del Cri
stianesimo predicato da semplici pescatori.

Così avviene anche attualmente. I Mis
sionari lo sanno e lo ripetono a tutti:

È Gesù che ci traccia la via, è Gesù 
che diffonde il proprio regno col calore della 
sua carità, col fulgore della sua dottrina. 
Noi, poveri operai evangelici, mietiamo le 
messi che il Sole della grazia celeste fa ma
turare, nonostante l’inclemenza degli ele
menti che congiurano solidari amente con
tro le conquiste della Chiesa cattolica. — 

Là dove sorge una cappella, pur misera 
ma nella quale risiede Gesù Sacramentato, 
attorno a quest’oasi vanno a rifugiarsi le 
anime sitibonde di verità e di giustizia; là si 
operano le conversioni, s’infrangono gli idoli, 
e la Croce, simbolo di redenzione, protende le 
braccia luminose, quasi a perpetuare il gesto 
sovranamente protettore di Colui che disse:

Venite a Me voi tutti che lavorate 
e soffrite e Io vi ristorerò!

Intenzione missionaria di giugno:

La conversione della Russia.
Povera Russia! Ecco il sospiro dei catto

lici nel considerar le disastrose condizioni dei 
fratelli perseguitati in queU’immensaregione.

L’irreligiosità dilagante a rovina di tante 
anime non è conseguenza di un’infedeltà 
ereditata dagli antichi e praticata senza 
malizia, in buona fede. È invece un’irreli
gione sistematica, voluta, risultante da una 
apostasia generale, senza attenuanti. Tutto 
serve alla propaganda atea: libri, giornali, ci- 
nematrografi,spettacoli teatrali,concerti, con
ferenze, letture pubbliche, musei, esposizioni.

È specialmente doloroso rilevare l’istru
zione irreligiosa impartita alla povera gio
ventù russa, che cresce perciò covando nel 
cuore un odio implacabile contro Dio e 
contro ogni principio religioso e morale.

È nostro dovere pertanto ripetere con insi
stenza la giaculatoria indulgenziata:

— Salvatore del Mondo, salva la Russia!
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(In cobra... 
spiritoso!

Certo di far piacere ai cari lettori di Gio
ventù Missionaria, descriverò loro le peri
pezie di una gita fatta nel visitare i nostri 
cristiani sperduti nelle foreste.

Dopo una settimana di lavoro nell’orfa
notrofio, la domenica, quando il tempo lo 
permette, i più volenterosi accompagnano 
il Padre missionario, che va a celebrar nelle 
più remote regioni indiane, per dar como
dità ai cristiani di assistere al S. Sacrificio 
e ascoltar la parola di Dio.

Si parte per tempo e a digiuno, con la 
certezza di non desinar che dopo mezzo
giorno: pure le gioie spirituali, che si provano 
nel consolar tante anime, compensano il 
nostro sacrifizio.

Una domenica, finita la Messa e la spiega
zione del S. Vangelo, si salì su di una colli
netta con una allegra comitiva di ragazzi. 
Ma mentre si ascendeva la dolce erta, ecco 
che l’avanguardia si arresta di schianto.

— Che succede? —■ domandiamo sor
presi.

— C’è un cobra!
— Misericordia! Non restava che darsela 

a gambe, perchè il cobra è il serpente più 
velenoso che strisci nelle lande indiane.

Ma i ragazzi non volevano ritirarsi dinanzi 
al terribile rettile; pur restando alla larga, 
essi tentavano di ammazzarlo con i loro 
bastoni. Ma il grosso cobra, ritto alcuni 
palmi dal suolo, sembrava sfidasse tutti con 
gli occhi corruscanti.

Intanto i più audaci non desistevano dal 
percuoterlo con la punta dei bastoni, sicché 
il rettile ne abboccava le estremità stillando 
veleno dalle fauci spalancate. Da nostra 
posizione diventava sempre più pericolosa.

Grazie a Dio, sopraggiunse mi indigeno 
che aveva una certa pratica nel catturar 
serpenti. Avuta la grossa scatola di latta, 

che ci era servita per portarvi le vivande, 
questo bravo giovanotto ci assicurò che vi 
avrebbe imprigionato il formidabile rettile.

Legò pertanto la scatola all’estremità di 
una lunga pertica e poi si accinse all’ardua 
impresa. Con non poca difficoltà, egli riuscì 
a far entrare il cobra nella scatola, ma per 
imprigionarvelo occorreva chiudere il co
perchio. Come dunque effettuar quell’im
presa? Bd ecco che mio dei ragazzi, prov
visto di clarino, si mise sbadatamente a 
suonare. Ciò fu provvidenziale, perchè a 
quel « trio... trio... fi... fu » il serpente parve 
come incantato.

— Bravo, bene, continua! — gridarono 
allora i compagni, sorpresi dinanzi a quel 
fenomeno. Il suonatore eseguì quindi una 
discreta sonatina, così che, senza alcun 
accidente in... chiave, si potè... chiudere il 
coperchio della scatola, rinserrandovi Testa
tico serpente degli occhiali.

Specialmente noi salesiani eravamo assai 
contenti di aver potuto impossessarci di 
quello splendido esemplare di cobra, che 
sarebbe entrato trionfalmente nel nostro 
museo missionario.

Arrivati felicemente all’orfanotrofio, con 
le debite cautele aprimmo la scatola per 
vedere in che condizioni si trovasse il pri
gioniero ma, con nostra soddisfazione, con
statammo ch’esso era già spirato. Sicuri or
mai della sua... innocenza, lo estraemmo 
dal...feretro metallico per farlo entrare di
rettamente in un vaso di... spirito per la 
sua conservazione.

Chi di voi volesse vederlo, venga senz’altro 
a Shillong e si convincerà che il racconto è 
veridico e che il serpente, nel lasciarci la... 
pelle..., ha avuto dello... spirito!

Giuseppe Casagrande, 
Miss, salesiano a Shillong.
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Siamo in Cina, e precisamente a Schiu- 
Kow, il quartier generale dei Missionari sa
lesiani, sede del Vicariato apostolico, che 
ebbe per suo primo vescovo un eroe, 
un martire che tutti conoscete e venerate: 
Mons. Luigi Versiglia.

Lo sapete: i figli di S. Giovanni Bosco, 
dove arrivano e piantano le tende, inaugu
rano il sistema, meglio, la vita del primo 
Oratorio di Valdocco, servendosi di tutti 
i mezzi adatti a stimolar le più sane ener
gie fisiche, le più feconde energie morali, le 
più alte energie spirituali, con ingegnosi adat
tamenti ai luoghi e ai tempi.

Il campo: piazza d’armi. Il pubblico: ima 
massa rigurgitante. Gli sfidanti: gli studenti 
protestanti inglesi. Guardate che bei giova
nottoni! Maglie variopinte, calzoni corti, gi
nocchiere, calzettoni... Gli sfidati, i nostri: 
undici orfanelli di Don Bosco: ragazzetti 
dal viso aperto, con una divisa modesta, 
ma decente. Il loro capitano è mi simpa
tico adolescente, che ricorda il brillante gio
coliere dei Becchi, di cui porta il glorioso 
nome: inchiniamoci davanti aH’orfanello, ca
pitano della squadra, Giovanni Bosco!

La sproporzione fra i due gruppi di com
battenti è evidente, impressionante. La 
lotta si preannuncia interessantissima. Qual
cuno può domandarsi: ma perchè gli orfa
nelli di Don Bosco hanno accettato un così 
aspro cimento ? Perchè i loro superiori li 
hanno lanciati allo sbaraglio, esponendoli 
a una sicura, clamorosa sconfitta?

Un giorno a Chieri, lo studente Bosco 
si misurò con un ciarlatano di professione, 
rimandandolo poi con le pive nel sacco. 
L’esempio potrebbe servire di risposta a 
chi la desiderasse. -— S’inizia l’attacco.

Lo squadrone degli invincibili s’abbatte 

minaccioso sulla squadretta volante, la quale 
in perfetto ordine sostiene e infrena il primo 
formidabile urto. Il bolide fila, rimbalza sotto 
le potenti tallonate dei più forti, cui sor
ride l’immancabile vittoria. Gli orfani, im
pegnati a fondo, non si allarmano, non si 
smarriscono: rispondono a tono con azioni 
così perfette, che il pubblico va in visibilio. 
Si direbbe che scivolano su di un tappeto 
di velluto; si direbbe che abbiano i piedi 
foderati di lamine d’acciaio, tanto picchiano 
sodo. E che agilità, che compostezza, che 
eleganza! Veri cavalierini del calcio.

Le loro velocissime irruzioni sbalordiscono 
gli stessi avversari, che sovente son costretti 
a mettersi sulla difesa per arginar gli at
taccanti, per parare i tiri maestri dei 
pericolosi bersagliatori. La rete è là: attende 
mi bel pesciolone: l’avrà?

Gli orfanelli cinesi rispondono, saettando, 
al bombardamento impetuoso del nemico. 
Questo preme con rinnovata violenza sulla 
loro trincea, sbarrata da due inesorabili guar
diani (terzini alla Rosetta e alla Caligaris!) 
che sono come i due battenti d’una porta 
insfondabile. E se la bomba arriva alla bocca, 
del tramaglio, si trova di colpo attana
gliata dal vigilante cerbiatto che l’attende 
al varco, l’aggrinfia e la rimanda fra scro
sci d’applausi.

Il pubblico si diverte. Lo sport è giuoco e 
spettacolo. Quello che ci preme ora, quello 
che si aspetta con vera frenesia è un certo 
fischio che andrà alle stelle. Non può più 
tardare...

Yt! (uno!) Un grido trionfale: gli uomini 
(gli orfanelli) di Giovanni Bosco hanno se
gnato! La tegola è caduta di colpo sui cam
pioni, che (forse troppo baldanzosi), s’aspet
tavano un bel mazzo di fiori.
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La botta li aizza. Riprendono con impeto. 
Il duello continua, così, fra alti e bassi, 
con qualche in volontario (?) urlone che pro
voca ruzzoloni. Nessuna protesta. Il capi
tano Bosco ha troppa stima dei suoi av
versari, con i quali ha accettato di com
battere con indefettibile lealtà. C’è l’arbitro: 
ci pensi lui! L’arbitro (occhi di lince!) vede 
e non vede... Il pubblico s’incarica qualche 
volta di aprirgli gli ... occhi. Di certi taffe
rugli egli deve prendersi la piena responsa
bilità e fare, come si suol dire, da capro 
espiatorio. Parte difficile, compito spinoso 
quello dell’arbitro! Tutto questo in genere. 
Nel caso nostro, all’arbitro (perla rara di 
controllore), nessuna contestazione, e quindi 
nessuna baraonda... Lasciamolo dunque in 
pace, e andiamo, corriamo dietro ai nostri 
levrieri scatenati sulla preda da inseguire e 
scaraventare nel paretaio. La rete è là che 
attende. Che cosa? Un bell’uccellone!

Gli atleti (i più forti, dico) adesso si sle
gano, si disorientano. Le loro sgropponate, 
le loro testonate rivelano forza e nulla più. 
Il razzo questa volta domina la catapulta! 
Le lepri cinesi hanno tutte, non solo le mezze 
ali, ma le ali ai piedi: non si contano le pi
roette, le finte, i geroglifici, gli strattagemmi 
del loro bellissimo giuoco! Magnifici palleg
giatori costringono, dopo l’inseguimento, gli 
avversari a danze esasperanti. Vai, fai, dài... 
ed ecco risuonare il secondo squillo vit
torioso, seguito dalla interminabile scro
sciata del pubblico in delirio.

— Gui! (due).
Gli orfanelli han di nuovo segnato.

* * *
Nel secondo tempo domina, specialmente 

da ima certa parte, un generale nervosi
smo, contenuto sempre però nei limiti d’una 
cavalleresca combattività sportiva. La pro
pria bandiera, anche se un po’ abbassata, 
bisogna che sventoli senza macchia. Così 

deve essere. Guai se non fosse così! L’espe
rienza insegna. La ragionevolezza deve sem
pre trionfare su l’insano orgoglio che, tap
pato nei più oscuri nascondigli di una funesta 
presunzione, scoppia talvolta nelle compe
tizioni di tal genere, anche le meglio or
ganizzate e dirette, con inaudita baldanza, 
sfigurando il giuoco e provocando seccature 
senza fine. Il giuocatore, come lo spet
tatore, debbono rassegnarsi all’esito che il 
valore reale, e magari la fortuna riserva 
alla partita o alla sfida liberamente lan
ciata o liberamente accettata.

Il tempo incalza. Gli studenti han giurato 
di non lasciarsi inchiodare in una vergo
gnosa sconfitta. Pareggiare bisogna, o almeno 
segnare! I bravi giovanotti (ci leviamo il 
cappello!), scesi in lizza forse un po’ troppo 
fieri del loro incontrastato primato, fvanca- 
bollati nel loro amor proprio, lottano dispe
ratamente. A che prò? Passano i minuti, 
sfumano le buone occasioni. La loro forza 
leonina s’infrange contro l’inesorabile bar
riera dei senza ginocchiere.

Sam! (tre!) Un uragano d’applausi acco
glie trionfalmente il terzo goal.

I vittoriosi, gli orfanelli di Siù-Cìau, por
tati in trionfo col capitano, si stringono at
torno al loro superiore, che durante tutta 
la bella partita li ha vigilati dal suo can
tuccio, come da una cattedra. Rivolgendosi 
al pubblico che li saluta con esplosioni di 
gioia, pare che dicano nella loro sorridente 
semplicità:

Abbiamo fatto quello che abbiamo po
tuto: il merito però è di chi ci ha preparati. 
Il nostro direttore è qui: a lui gli applausi. 
Il nostro capitano si chiama Bosco, nome 
di battaglia e di vittoria, a Don Bosco no
stro Padre l’onore e la gloria!
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ECHI
DI CRONACA

Mons. Gaetano Pasotti, Prefetto apostolico 
del Siam, benedisse gli Esploratori cattolici del 
Vatphleng, il primo gruppo, in tutto il manda
mento, che ricevette vita ufficiale coll’intervento 
dell’Ispettore scolastico, venuto da Rajaburi 
per la graziosa cerimonia.

* * *

Compie in questi giorni il trentesimo anno di 
vita cattolica il catechista della Chiesa del 
S. Cuore di Madras-Egmore. Costui era prima 
sacerdote idolatra (sadhu), dedito alla magia 
nera, per mezzo della quale riusciva anche a 
compiere meravigliose guarigioni. Quando i 
Missionari convertirono in massa il suo villag
gio, anch'egli si fece cristiano assumendo il 
nome di Arokiaswamy Pandaru. Si approfondì 
quindi nello studio della religione cattolica e 
divenne catechista. Oggi, a 72 anni, questo 
zelante coadiutore del Missionario conta al 
proprio attivo più di 3.000 Battesimi e presta 
ancora aiuto gratuito nell’istruzione dei cate
cumeni.

* * *

I Missionari di D. Bosco presentarono al 
Presidente del Consiglio dei ministri del Siam, 
Phaya Pahon, una fotografìa rappresentante la 
barca della scuola normale Darun Anukro, pre
miata nelle feste svoltesi sul fiume Mekeong per 
la nuova Costituzione.

Il Presidente, grato del dono offertogli anche 
a nome di tutti i cattolici della provincia, disse: 
— Conosco assai bene l’animo dei cattolici di 
Rajaburi, che amano sinceramente la patria, 
il Re e la Costituzione: ciò m’incoraggia a con
tinuar nel mio lavoro per il progresso della 
nazione.

* * *

Nello scorso febbraio, a Old Eutebbe (Africa) 
venne inaugurato un monumento ai primi 
Missionari dell’Uganda, benedetto dal Vicario 
apostolico S. E. Mons. Michand.

* * *

Durante le feste al tempio di Sri Kapalces 
warajwamj in Mylapor (India), che durano dieci 
giorni e attirano migliaia di pagani a bagnarsi 
nello stagno... sacro, vengono portate in pro
cessione ben sessantadue statue di idoli, issate 
su carri stupendamente adorni di fiori e di gem
me. Il Missionario cattolico le guarda mesta
mente, pensando all’ignoranza religiosa di tanti 
milioni di pagani e alla povertà delle chiese del 
vero Dio, in terra di missione.

* * *

E avviata alla gloria degli altari la Serva di 
Dio Paolina Jaricot, Fondatrice dell’Opera 
della Propagazione della Fede, morta in concetto 
di santità nel 1862. Questa zelante apostola 
delle missioni, figlia di un ricco lionese, nego
ziante di seterie, ebbe l’idea di aiutare i Missio
nari raccogliendo offerte soldo per soldo. De 
prime ascritte alla sua opera furono le operaie 
di una filanda. Ora l’Opera della Propagazione 
della Fede è divenuta pontificia e nello scorso 
anno raccolse 39 milioni.

Mons. Pasotti benedice i primi esploratori siamesi.
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Le sfrane avventure

Avevo appena preso commiato dai geni
tori di Albino, quando nell’uscir dalla rozza 
ma linda capanna, m'imbattei in lui assorto 
nella contemplazione della... luna. Vedendolo 
serio e melanconico, pensai che avesse la... 
luna per traverso e gli chiesi la cagione di 
quella serietà da astronomo... lunatico.

Ma invece di rispondermi a tono, egli si 
limitò a dirmi:

— Anche i maestri ne inventano sempre 
delle nuove!

— Che nuove?! — feci io meravigliato.
Beco: il maestro ci ha spiegato ieri 

che nella luna vi son delle catene di mon
tagne rocciose, mentre ciò non può essere 
perchè contrario alle nostre tradizioni khasi.

—■ La tua, mio caro, non è un’argomen
tazione solida, perchè non si possono para
gonare le scoperte degli astronomi con le 
leggende po...polari!

— Eppure io son convinto che le macchie 
della luna sono formate di... cenere.

—- Ma su quali basi fondi tu questa strana 
opinione ?

— Su basi antichissime. Stanimi a sen
tire...

— Pendo dalle tue... labbra!
— Anticamente v’era una donna che 

aveva quattro figli: ka Sngi (sole), ka Um 
(acqua), ka Ding (fuoco) e u Bnai (luna).

— Una bella famiglinola, se vi regnava 
la pace...

— Invece vi ferveva ima guerriglia senza 
quartiere.

— Come mai?
— Beco. Al principio, u Bnai era splen

dente come ka Sngi, ma per un dissidio avve
nuto tra loro, la luna faceva la faccia... scu
ra. Bisogna notare che il sole aveva scoperto 
un complotto, nel quale si tramava contro 
la sua esistenza. Allora chiamò a sè la luna 
e così l’apostrofò: « B questo il modo di 
ricambiar l’amore e i sacrifici ch’io ho fatti 
per te? Pazienza se tu ti mostrassi indiffe
rente: ciò che non posso sopportare è il tuo 
vile tradimento. Bbbene: d’ora innanzi la 
tua faccia porterà il marchio del disonore: 
finché vivrai, non risplenderai più di luce 
propria ». Così dicendo, presa una manata di 
cenere, gliela gettò sul viso. Ecco perchè 
da quella volta la luna presenta delle mac-

—* —

chie sulla faccia e non dà più che fiochi 
raggi!

— Dimmi un po’, caro Albino: tu credi
veramente a queste bubbole?

— Immaginarsi!
— Un’altra domanda: che relazione v’è 

tra la luna e il fracasso indiavolato che ho 
udito iersera allo spuntare di u Bnai?

— Intendi parlare del rullo dei tamburi 
e dello sbattacchiar di assi e di lamiere?

— Precisamente.
Si fanno questi rumori per due ragioni: 

la prima per implorar dalla luna un buon 
raccolto di riso; la seconda per mettere in 
fuga le rane, le quali, guardando sempre 
all’in su, tenterebbero di mangiar la luna. 
Capirai che se ciò avvenisse, sarebbe disa
stroso per i coltivatori di riso e di patate, 
perchè la terra non produrrebbe più nulla 
di buono senza l’influsso della luna.

— Caro Albino, permetti che te lo dica: 
tutte queste leggende che mi hai raccontate 
suscitano il... riso.

__ ?!
—- Credi pure che Iddio creò il sole, la 

luna, l’acqua e il fuoco, perchè servissero 
all’uomo e alle altre creature, questa è 
una verità sacrosanta. Invece le vostre 
grottesche supposizioni della cenere e delle 
rane son destituite di ogni fondamento. Se 
verrai alla Missione, ti farò vedere, attra
verso un telescopio, la luna con le sue rela
tive macchie e ti convincerai ch’esse son 
veramente montagne e non cenere come tu 
supponi. Intanto sta allegro e prega con 
fervore, affinchè questo popolo idolatra e 
superstizioso, invece di far tanto fracasso 
per spaventar le rane, si converta ed elevi 
la sua preghiera all’Altissimo per ringra- 
riarlo dei continui benefici, ch’Egli prodiga 
a tutti anche se indegni e ignoranti.

— Va bene, Padre! — concluse Albino.
— Bravo, così mi piace. Khublei! (addio!) 

Khublei! D. M. Troncana,
Miss, salesiano nell’Assam.
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Come Domenico Savio è per S. Giovanni 
Bosco una bella gloria, così Zeffirino Na- 
muncurà è per il Card. Caglierò, di s. m., 
una gloriosa conquista.

Questo giovane indio della Patagonia 
era figlio del terribile cacico Manuele, che, 
dopo aver fatto tremar tutta quella vasta 
regione con numerose scorrerie, rigenerato 
nelle acque battesimali, da feroce predone 
si era convertito in un suddito fedele.

Zeffirino, nato sulle sponde del Rio Negro, 
fu battezzato il 24 ottobre 1888 dal grande 
missionario salesiano D. Milanesio, chiamato 
« Padre degli Indi». Nel 1897 entrò nel Col
legio Pio IX di Buenos Aires, lasciandovi 
un soave profumo di virtù. Divenuto più 
grandicello, passò nel Collegio salesiano di 
Viedma, dove potè svelare i tesori del suo 
cuore di apostolo.

Nello scorrere le poche pagine della sua 
biografia, si riscontrano aneddoti simili a 
quelli registrati nella «Vita di Domenico 
Savio », scritta da D. Bosco.

Zeffirino era animato da un grande amore 
per la SS. Eucarestia e si serviva dell’ascen
dente, che per le sue belle qualità aveva sui 
compagni, per infervorarli al bene. Spesso, 
durante le ricreazioni, interrompeva il 
gioco e, seguito dai suoi amici, passava in 
chiesa per ima visita a Gesù Sacramentato 
e alla Madonna.

Durante le sue conversazioni, sempre al
legre e interessanti, sapeva, con le più soavi 
maniere e sante industrie, consigliare a uno 
miglior contegno in cappella, a mi altro più 

pronta obbedienza, a un terzo maggiore ap
plicazione allo studio.

Ma mentre il buon Zeffirino trascorreva la 
sua intemerata adolescenza nei collegi di 
D. Bosco, crescendo nella pietà e nello zelo 
per le anime, pensava con mestizia ai suoi 
compatrioti, che invece di adorare il vero 
Dio, vivevano ancora nell’ignoranza e nel 
vizio, inconsapevoli di una vita soprannatu
rale. Da queste serie e assidue riflessioni, si 
sviluppò in lui la vocazione missionaria.

— Era bello e commovente -—■ diceva 
D. Pedemonte — veder Zeffirino, circondato 
da aspiranti, perorar la causa dei suoi fra
telli selvaggi e raccomandarli alle loro pre
ghiere per ottenerne da Dio la conversione. 
Sollevando nella destra mi piccolo Crocifisso, 
come in altra occasione aveva fatto Dome
nico Savio, diceva: « Gesù è morto anche 
per loro: andremo dunque noi a farlo cono
scere e a convertir quella povera gente! ».

Anche dalle sue lettere si può desumere 
la grande bontà di questo caro indio.

« Qui in Viedma, — scriveva egli a D. Be- 
raldi, segret. di Mons. Caglierò—- mi hanno 
affidato il dolce ufficio di sagrestano, ufficio 
veramente invidiabile perchè è così bello 
star vicino a Gesù, prigioniero per nostro 
amore nel S. Tabernacolo. La prego pertanto 
di presentare i miei umili ossequi a Mons. 
Caglierò, che considero come mio secondo 
padre e dal quale imploro la santa bene
dizione ».

Quando nel 1904 Mons. Cagherò, nomi
nato Arcivescovo di Sebaste, lasciava defi
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nitivamente la Patagonia, condusse in Ita
lia anche Zeffirino: la più bella conquista 
attuata durante il suo apostolato. Così l’indio 
passò tre mesi all’ombra della Basilica di 
Maria Ausiliatrice, rifulgendo per la sua 
profonda pietà e modestia. Trascorreva ore 
di Paradiso dinanzi all’immagine soave del- 
l’Ausiliatrice e, nei momenti liberi, conver
sava col Servo di Dio D. Rua. In quel tempo 
nell’Oratorio si era organizzata un’esposi
zione delle scuole professionali agricole sale
siane. Tra i più illustri visitatori, vi fu la 
Regina Margherita, alla quale fu dato per 
guida lo stesso Zeffirino. L’augusta Sovrana 
ne ammirò la compitezza e intelligenza, così 
che nel congedarsi da D. Rua, ella gli disse:

— Questo giovane indio è un vero gen
tiluomo.

In settembre, Mons. Caglierò lo condusse 
a Roma e lo presentò al S. Padre Pio X. 
Il « Papa della bontà » si commosse profon

damente nell’ascoltar quell’indio perorar 
con tanta fede e insistenza la causa dei suoi 
abbandonati fratelli della Patagonia e, 
dopo avergli promesso che si sarebbe occu
pato di loro, S. S. gli conferì l’onorificenza 
della medaglia d’oro ad principes.

Ma mentre attendeva ai suoi studi teolo
gici nel Collegio salesiano di Villa Sora, a 
Frascati, Zeffirino fu sorpreso da un ineso
rabile malore.

Accolto nell’ospedale dei Fatebenefratelli, 
egli spirava santamente in Roma l’n mag
gio 1905, all’età di 18 anni. Nel 1924 fu 
esumata la sua salma da Campo Verano e 
trasportata all’ombra del magnifico San
tuario di Fortin Mercedes in Patagonia, dove 
gli aspiranti salesiani vanno a pregare e a 
chieder la grazia di poterlo imitare nelle sue 
virtù, come fanno i giovanetti dell’Oratorio 
di Valdocco presso la tomba del Ven. Do
menico Savio.
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regni e trionfi in tutto il mondo!



Proveniva da una coltivazione di thè ed 
era in condizioni compassionevoli.

— Come ti chiami? — le chiesi.
— Annamal... — rispose.
—- Allora sei cristiana...
— No, non sono battezzata, ma il pro

prietario della piantagione, dove lavoravo, 
m’impose questo nome; sicché tutti mi chia
marono così.

— Comunque... — soggiunsi —■ questo 
nome è un augurio, perchè sei sotto la pro
tezione di S. Anna, madre della Madonna.

— Chi è la Madonna?
— La Sovrana del Cielo e della terra. 

Nessmio finora ti ha mai parlato di questa 
buona Mamma?

Un silenzio.
— Guarda la sua immagine in quel quadro 

— le dissi indicandole una oleografia di 
Maria Ausiliatrice pendente dal muro.

-—- Bella! — esclamò la poveretta con
giungendo le mani.

— Ebbene: ripeti con me una breve pre
ghiera, che riuscirà gradita alla grande 
Madre di Dio.

— Volentieri!
— O Maria! — dissi. — Perchè porto il 

nome di tua Madre, dègnati di soccorrermi...
1/ammalata ripetè a fior di labbra questa 

invocazione, tenendo fisso lo sguardo sul 
quadro: era commossa.

Ma qualche giorno dopo, si aggravò, sicché 
la mia Direttrice pensava di parlarle della 
nostra religione, nella speranza di prepa
rarla al Battesimo.

— Ebbene: come stai? -— le domandò 
la Superiora.

— Male...
— Coraggio! Se tu offri le tue sofferenze 

al buon Dio, Egli le cambierà in altrettanti 

meriti... Ma per raggiungere il Cielo, dal 
quale è sbandito il dolore, bisognerebbe che 
tu divenissi cristiana. Saresti disposta a 
ricevere il S. Battesimo?

-— Dispostissima!
— Brava! Tu forse non conosci i benefici 

della nostra religione, ma ti assicuro che 
in essa si gode, anche in questa vita, una 
felicità che nelle altre false religioni non si 
può gustare.

— Ne son convinta ed è per questo che 
desidero il Battesimo. Io credo nella tua 
religione, perciò voglio essere cristiana. Così, 
se morrò, la mia salma sarà sepolta nel ci
mitero cristiano.

— Sta bene. Ringraziamo il Signore e 
PAusiliatrice di averti ispirato questo santo 
desiderio. Fra poco verrà a visitarti il Mi
nistro di Dio il quale, se ti troverà sufficien
temente istruita, ti battezzerà.

— Oh, come sono contenta!
La neofita ricevette il S. Battesimo con 

grande fervore: al sacro Fonte le fu imposto 
il nome di Tulliammal, in omaggio all’Ispet- 
trice M. Tullia, che si trovava in quei giorni 
a Polur.

La veneranda Superiora si recò a visitare 
la neocristiana, che portava il suo nome e le 
regalò una graziosa immagine di Maria 
Ausiliatrice, dicendole:

— Questa, vedi, è la nostra Madonna, 
Mamma di Dio e Madre nostra: pregala 
sempre e baciala spesso, sicura ch’Ella ti 
aiuterà.

L’ammalata prese con riconoscenza l’im
magine, vi impresse ardenti baci e disse:

— Oh, sì! D’ora innanzi la Madonna sarà 
la mia sola Mamma!

Dal giorno del Battesimo, Tulliammal in
cominciò a migliorare e attualmente sta 
benino. È) paziente e rispettosa e tiene 
l’immagine dell’Ausiliatrice sotto il guan
ciale. Di tanto in tanto la bacia e dai suoi 
occhi traluce mia ineffabile gioia.

Questi i prodigi della grazia, che ha 
trasformato una poveretta, abbandonata 
dal mondo, in una creatura spiritualmente 
felice, allietata dalla speranza di una vita 
migliore.

Una Figlia di M. A 
Missionaria nell’India.



UN OPERAIO DELL’ ULTIMA ORA
Nove vispi ma docili ragazzetti, seduti 

su basse panchette, con i catechismi aperti 
sulle ginocchia e gli sguardi fissi sul maestro.

Un maestoso albero, dalla larga chioma, 
offre alla scolaresca un discreto ristoro, 
mentre il sole dell'India saetta i raggi co
centi minacciando insolazioni, che han 
conseguenze deleterie e spesso mortali.

Il catechista è uno zelante coadiutore sa
lesiano, il quale sta spiegando a quei fru- 
golini la sublimità dell’umana Redenzione. 
Mentre egli parla, gli scolaretti bevono con 
avidità le sue parole e i loro occhi, imperlati 
di lacrime, contemplano con riconoscenza il 
Crocifisso appeso al fusto dell’albero.

Intanto alcune mucche pascolano poco 
lontano di là, brucando la scarsa erba ri
sparmiata dal soffione: un vecchietto le 
custodisce. Ed ecco che qualche parola di 
quell’interessante lezione arriva anche al
l’orecchio di quello spettatore estemporaneo, 
il quale si avvicina attratto dalla vista del 
Crocifisso e dalle verità che il catechista 
espone in modo accessibile a tutti.

Dimentico ormai delle sue bestie, il vec- 
chino si accoscia all’ombra dell’albero, col
pito da certe espressioni, di cui non riesce a 
penetrar l’intimo significato.

— Innocente e benefico... — dice il ca
techista — Gesù, vero Dio e vero Uomo, 
venne in questa terra per soffrire e morir su 
di una croce per la salvezza di tutti...

— Per la salvezza di tutti? — disse tra 
sè il vecchietto. — Che sia dunque morto 
anche per me?

Appena finita la lezioncina, gli scolaretti 
si caricano le panchette sulle spalle e via 
di corsa verso la Missione.

Allora anche lo scolaro... anziano si alza e 
si avvicina esitante al giovane catechista, 
per esprimergli il dubbio che gli è sorto nella 
mente all’udir la sua lezione. Il bravo sa
lesiano risponde esaurientemente alle do
mande di quel pagano, il quale convinto 
dalle sue chiare argomentazioni, così con
clude:

— Son persuaso che il vostro Dio sia vera
mente grande e benefico se, come tu affermi, 
ha mandato il proprio unico Figlio a sacrifi
carsi per la salvezza dell’umanità peccatrice. 
Per questo, mi sento io pure attratto ad 
amarlo, volendo corrispondere al grande 
sacrifizio che il Crocifisso ha compiuto anche 
per me, che finora non lo conoscevo.

— Ma per amar veramente Iddio, è ne
cessario che tu abbandoni i falsi idoli... 
— dichiarò il catechista. — Il nostro Crea

tore infatti non ammette altri dèi all’infuori 
di Sè.

— Sta bene: lascierò gli dèi e mi farò cri
stiano. Istruiscimi, dunque, nella vera reli
gione, affinchè io possa passar gli ultimi 
anni di vita nel praticarla con fedeltà e con 
merito.

— Ben volentieri. Vieni pure ogni giorno 
a scuola assieme ai ragazzetti, che ti faranno 
buona compagnia.

— Grazie! Verrò puntualmente; sta pur 
sicuro... — dichiarò il buon vecchietto co
prendo di baci e di lacrime la destra che il 
catechista gli porgeva per accomiatarsi.

B mantenne fedelmente la promessa.
Il giorno dopo infatti egli si presentò al 

coadiutore e con un profondo inchino gli 
offrì un cartoccio di dolci per i suoi piccoli 
allievi.

Il catechista gradì il regalo e prese da esso 
lo spunto per presentare alla scolaresca il 
volonteroso nuovo discepolo, deciso di en
trar nella Chiesa cattolica per partecipare 
ai benefici della Redenzione.

Appena il vecchietto fu ritenuto abba 
stanza preparato per il Battesimo, rinunziò 
pubblicamente a Budda e divenne un fer
vente cristiano.

Possa il suo esempio attirar molti altri a 
imitarlo!

B. Debitonto, Miss. sai.



Un grande pioniere della fede in terra d’Africa
Si è riunita, nello scorso aprile c. a., la 

Congregazione dei Riti per esaminar la 
Causa di beatificazione del Ven. Mons. De 
J acobis, lazzarista, fondatore della missione 
abissina.

Egli giunse in Etiopia nel 1839.
Quando il P. De Jacobis arrivò a Massaua, 

nessun Missionario era penetrato in Abissi- 
nia da tre secoli, chè una legge comminava 
la morte all’audace che per primo vi fosse 
entrato.

Politicamente, il Paese non conservava 
allora nemmeno quell’organizzazione feudale, 
che aveva sotto la dinastia dei Salonionidi.

Religiosamente, la Chiesa etiope dipende 
da quella di Alessandria: era allora senza 
Vescovo (Abuna), che viene nominato dal 
Patriarca copto d’Egitto. Quantunque il 
momento sembrasse sfavorevole allo sta
bilirsi di una Missione cattolica, il Card. 
Fransoni, Prefetto di « Propaganda », scelse 
il P. De J acobis per la nuova Prefettura apo
stolica. Questo zelante lazzarista era allora 
Superiore della « Casa dei Vergini » a Napoli 
e godeva fama di ottimo direttore spirituale, 
di predicatore e di organizzatore.

Gli etiopi a Roma.

Appena ricevuta l’obbedienza, P. De 
J acobis partì con santo entusiasmo e il 29 
ottobre 1839 giungeva nel cuore del Tigré, 
dove trovò appoggio nel Ras Ubié e si

acquistò larga stima come monaco integer
rimo.

Dopo un paio d’anni, egli fu incaricato 
di accompagnare un’ambasceria etiope al 
Patriarca di Alessandria, per chiedere la no
mina del Vescovo. P. De Jacobis sperava 
così di poter giovare alla sua Missione otte
nendo la nomina di un « Abuna » favorevole, 
ma non avendo raggiunto questo scopo, 
riuscì a condurre a Roma una ventina di 
abissini dell’ambasceria, che furono accolti 
festosamente dai romani e con patema 
benevolenza dal Papa Gregorio XVI. Ritor
nati in Etiopia, tutti questi abissini conser
varono per la Chiesa cattolica e per il 
P. De Jacobis una grande venerazione: 
così sbocciarono numerosi conversioni.

L’intrepido e infaticabile Missionario per
corse tutto il Tigré per trovare un luogo 
adatto al centro della sua Missione e si 
fermò a Guala e ad Alitiena, ove costruì un 
convento e un seminario. Mandò i suoi 
Confratelli nello Scivà e nel Sennaar e così 
la Missione si affermò.

Il Massaia.
Nel 1847 il Massaia, nominato Vicario 

apostolico dei Galla, entrò nell’Abissinia e, 
constatati i progressi dei Cattolici e la pu
rezza di vita religiosa del P. De Jacobis, 
ne propose a Roma la nomina a Vescovo. 
Avutala nonostate le opposizioni dell’umile 
Missionario, lo consacrò in una drammatica 
notte dell’assedio di Massaua, nel gennaio 
1849.

Per altri undici anni, Mons. De Jacobis 
rimase nella sua Missione soffrendo perse
cuzioni d’ogni sorta, prima per parte del- 
l’« Abuna » eretico Salama, poi per la ferocia 
del Ras Kassà, che col nome di Negus Teu- 
dròs II tenne in pugno, per un certo tempo, 
le sorti di quasi tutto l’Impero.

Nel 1854, tutti i componenti la Missione 
furono arrestati e soffrirono atroci torture: 
l’Abba convertito Ghebré Micaèl morì tra 
i tormenti nel 1855 eS. S. Pio XI lo dichiarò 
Beato nel 1926.

Il 31 luglio 1860, dopo più di vent’anni 
di Missione, Mons. Giustino De Jacobis, 
venerato dai suoi abissini col nome di 
«Abuna Yagob Mariani» (Vescovo Jacobis 
di Maria, per la devozione alla Medaglia 
miracolosa da lui diffusa), morì presso Halai.

Fu seppellito a Hebò e ogni anno i catto
lici pregano sulla sua tomba.

Il Papa Pio X lo dichiarò Venerabile il 
13 luglio 1904.
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Lasciate che vi parli dei miei compagni, 
che con me dividono le fatiche dell'aposto
lato.

Non vi dico tutto di loro, nè di tutti: ci 
vorrebbe altra penna e molta carta. Del bene 
ch’essi fanno tien conto il Signore, che segna 
perfino i passi dei piedi che evangelizzano il 
bene.

Vi dirò invece come io li vedo e come mi 
piacciono per le caratteristiche loro proprie.

Comincio col dirvi che sono i più allegri 
amici ch’io abbia finora avuti. Quando 
siamo assieme (ahimè, rare, rarissime volte!) 
succede una baldoria indiavolata. Comin
ciamo a cantare tutte le più belle canzoni che 
sappiamo: imo ha mia chitarra, un altro 
un’ocarina, io suono le... molle del fuoco, con 
le quali mi sono specializzato nel fare il mag
gior rmuore possibile. Quando ci siamo sfogati 
per benino, ci raccontiamo le nostre avven
ture, tristi e liete! Qualche volta usiamo la 
satira burlesca, ma badate che qui è proibito 
offendersi. Tanto più che offesa non c’è 
quando regna la carità nel Signore e in Don 
Bosco. Ah, se voi foste qui con noi, come vi 
divertireste!

Ce n’è imo che ha lasciato tutti i capelli 
nella natia Polonia e noi gli diciamo che i 
suoi capelli sono... imboscati perchè fug
giti dalla... fronte. Quando arriva in casa a 
tarda notte, noi spegniamo tutti i lumi, 
perchè a illuminar la stanza basta il suo... 
riflettore, voglio dire la sua testa... riflessiva. 
Egli ride e talora comincia a parlar del suo 
paese e si nota nella sua voce im accento 

di nostalgia. Eppure è qui che lavora e 
converte e battezza. Ama tanto la sua pa
tria, ma ama molto anche l’India. Caro Don 
Paolo!

Un altro ha la manìa di fotografare tutto 
quel che vede, eppure solo in... sbaglio gli 
riesce una posa su venti che ne tenta. E pro
prio un fotografo in .. imbarazzo, che ha al 
proprio attivo diverse amene avventure. Una 
volta che si trovava nell’automobile assieme 
all’Arcivescovo e alla sua indivisibile... mac
china fotografica, le ruote della vettura spro
fondarono nella melma di una palude, men
tre pioveva a catinelle. Allora bisognò di
scendere per tentare di far uscire dal fango 
la povera « Ford ». Invece il fotografo, (pas
sando tra goccia e goccia!) mise in posa la 
macchina per ritrar quell’impressionante 
quadretto, dove si vedevano alcuni missio
nari che, in lotta con gli elementi, non sape
vano più che... pesci pigliare. Vi risparmio i 
commenti degl’improvvisati... pescatori, ma 
vi assicuro che la fotografia non riuscì. Così 
il disegnatore di Gioventù Missionaria ha 
dovuto interpretar l’avventura giocando di 
fantasia.

Ce ne son due, uno di Arni e uno di 
Polur, i quali fanno sempre le gare... moto
ciclistiche: vale a dire si sfidano a chi arriva 
primo a un certo villaggio col loro pandhy, 
carro trainato dai buoi. E tra loro fervono 
sempre discussioni animate circa i garretti 
dei loro quadrupedi.

Un altro s’è ficcato in testa di raccogliere 
tutte le diverse qualità di foglie della Mis-
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Vacca sacra.

sione per farne un erbario da mandare in 
Europa: così ora può mangiar la... foglia, 
perchè ha la casa piena di erbe, tutte cata
logate e legate in mazzi, casa che sembra un 
fienile.

Un terzo se l’è presa con gl’insetti, e 
ne ha raccolti qualche migliaio: quando 
lo si va a trovare, bisogna assolutamente 
digerirsi la descrizione particolareggiata di 
tutte le varie razze di zanzare che ha rac
colte. Noi, che con le zanzare e le loro sin
fonie notturne l’abbiamo a morte, lo man
diamo a quel paese... Ma lui fa... l’indiano.

Non crediate tuttavia che tutto questo 
formi la loro occupazione: ciò è frutto del 
loro tempo di riposo, quando, invece di 
sdraiarsi sul duro letto, dopo le corse sotto 
il sole, trovan opportuno arricchire le loro 

cognizioni scientifiche studiando le mera
viglie del paese tropicale.

E buoni sono, e pieni di zelo e di santa 
povertà. Fanno miglia e miglia a piedi per 
risparmiare i soldi del motobus; mangiano 
il riso coi poveri loro cristiani, riso condito 
con mi curry piccante, che fa torcer la bocca 
per il disgusto. Stan soli, sempre soli per 
intiere settimane, imprigionati talvolta dalla 
pioggia che diluvia: ma sempre allegri, anche 
quando il clima ammazza, la stanchezza è 
grande e i frutti son pochi. Sempre allegri 
della santa allegrezza dei figlioli di Dio. Oh, 
io vorrei esser poeta, per elevare un canto 
al loro coraggio, al loro eroismo, all’abnega
zione che li fa sopportar tutto, per inalbe
rare in India il vessillo del Re dei re!

D. V. MangiaroTH.
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CAPITOLO XVIII.

Radiose conquiste.
Alla comparsa della signora biancovestita, 

P. U Jiri’ proruppe in un grido vibrante di 
affetto e di commozione:

—■ Mamma!
A quella voce armoniosa, ella trasalì, ma 

nello scrutar quel giovane pellegrino sotto 
vestiti così esotici, si arrestò come inter
detta.

— Mamma! — ripetè il Missionario pro
tendendo verso di lei le braccia per un am
plesso filiale. — Non mi riconosci più?

Allora finalmente, la signora ravvisò la 
sua creatura e, stringendosela al cuore, 
esclamò:

— UJiri’, figlio mio! — E lo coperse di 
baci.

— Vedi, mamma, se non son ritornato? 
— dichiarò il Missionario con un dolce sor

riso diffuso nel volto rigato di lacrime.
— Bravo! Hai mantenuto la tua pro

messa; ma dov'è Mary?
— Mary..., suor Mary è più vicina di 

quello che tu possa supporre.
■— Davvero?! Dov’è, dunque? Dimmelo!
— Ella è al di là del Bramaputra e forse 

sta pregando per me e per te, mamma!
Andiamole, dunque, incontro...

— Avete inteso il desiderio della vostra 
signora? —• gridò Makun ai guerrieri. — 
Suvvia, a cavallo, con le torce alla mano, 
per fare un condegno ricevimento alla mia 
■cara nipote!

A quell’ordine, gli Ahoms raggiunsero di 
corsa le loro abitazioni per sellare i cavalli 

e fare scorta d’onore a P. U Jiri’ e a sua 
mamma.

Makun fece attaccar subito due focosi 
destrieri a una biga di gala, sulla quale 
prese posto la nuora e il figliuoletto del 
nemico, Gaby, non più considerato quale 
ostaggio da immolarsi a Nagas ma, per 
volontà del Missionario, riguardato come 
ospite degli Ahoms.

Ed ecco, poco dopo, formarsi un lungo 
corteo, tra canti di giubilo, al chiaro di 
luna: P. U Jiri’ procedeva in testa a tutti, 
in groppa al suo cavallo.

All’udir l’eco di quei canti poderosi, Suor 
Mary, che stava pregando dentro la grotta, 
uscì all’aperto e stette in trepido ascolto.

Eran canti di morte o di vittoria?
Quando le prime fiaccole sfavillarono 

nella foschia della foresta, la Suora corse 
a svegliar la catechistessa e suo padre, 
preoccupata da una supposta scorreria.

— Forse hanno ammazzato mio fratello... 
— disse ella trepidante, — e adesso, portando 
sulle picche la sua testa, vengono a uccidere 
anche noi...

— Se fosse così, saremmo certamente 
perduti! — sospirò Selin tentando di forar 
la foschia con lo sguardo di lince. — A 
quanto sembra, son molto numerosi: come 
sarà possibile, quindi, difenderci?

— Allora prepariamoci a morire! — ge
mette Suor Mary cadendo in ginocchio 
presso l’entrata della caverna.

Gli altri due fecero altrettanto. Ma poco 
dopo, nel rivolgere gli occhi lacrimosi verso 
la foresta che si animava sempre più di voci 
e di luce, a Suor Mary parve di scorgere il 
fratello.
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Sì, era proprio lui, sul suo cavallo.
Respirò.
Desiderosa di conoscere l’esito della sua 

escursione, la buona Suora, quantunque 
dissuasa da Selin, volle correre incontro al 
fratello che aveva già attraversato il fiume.

—■ Allegra, sorella! —- esclamò P. U Jiri’ 
appena la vide comparire. — Prepàrati a 
una consolante notizia...

— Che succede? Perchè queste grida?
—- Ascolta: son canti d’esultanza! — as

sicurò il Missionario. — Guarda: ecco la 
mamma e il nonno, che ti vengono incontro.

— Ma possibile!? — sospirò la Monaca 
congiungendo istintivamente le mani per 
un tacito ringraziamento a Dio. B, accom
pagnata dal fratello, ella si avanzò quasi 
estatica, verso il corteo.

I guerrieri, che precedevano la biga, le 
presentarono le armi, facendo ala al suo 
passaggio. Bd ecco sulla elegante biga, spic
car l’amabile figura della mamma, che, 
adorna di collane e di braccialetti d’oro, 
guidava i cavalli. Furono due grida di esul
tanza:

— Mamma!
— Mary!
Bd ecco madre e figlia in un dolce am

plesso, mentre il vecchio Makun si avvici
nava a quel gruppo, piangendo di consola
zione.

— Oh, mamma, oh, nonno! —esclamò Suor 
Mary con voce soave. — Come dobbiamo 
essere riconoscenti al buon Dio per averci 
riuniti dopo sì lunga separazione! Chi rico
noscerebbe ora in me una figlia della foresta?

— È vero! — confermarono tutti.
— Pensate che durante la mia assenza 

son divenuta più ricca e onorata di una 
principessa...

— Come mai? — chiese Makun. — Dal
l’aspetto non sembrerebbe...

— Se è come tu dici... — osservò la mam
ma, —■ perchè non porti teco nè oro nè 
gemme ?

— Che son questi ornamenti in paragone 
dei tesori che mi furono prodigati dal vero 
Dio? — dichiarò la Suora raggiando negli 
occhi celestiali.

— Francamente... — soggiunse il nonno, 
— noi non t’intendiamo.

—- Mia sorella dice bene! — spiegò il 
Missionario. — Blla non intende parlare nè 
di dignità nè di ricchezze terrene, ma della 
sua condizione di consacrata a Dio.

— Precisamente! — assicurò la Monaca. 
— Il Signore ha posato gli occhi compia
centi su di noi, elevando P. U Jiri’ alla su
blime dignità del sacerdozio e ascrivendo 
me tra le mistiche Spose di Cristo.

A questa dichiarazione, la signora s’in
chinò dinanzi ai figliuoli, esclamando:

— Benedetto sia il vero Dio, che vi ha 
elevati a tanto onore! Adesso non resta che 
noi pure, sul vostro esempio, ci convertiamo 
alla vera religione...

— In ginocchio, dunque, dinanzi alla Cro
ce! — gridò P. U Jiri’ innalzando verso il cielo 
il Crocifisso. — Sia questa l’ultima notte nella 
quale il demone dell’errore e della supersti
zione tiene avvinto alle sue pesanti catene 
questo mio popolo forte e generoso. Domani 
deve sorgere per tutti l’aurora di una nuova 
vita, della vera vita dei figli di Dio.

B così fu veramente.
Il giorno dopo infatti P. U Jiri’ celebrò 

il S. Sacrificio nella capanna del serpente 
Nagas, trasformata in cappella, iniziando 
quindi un corso d’istruzioni, coadiuvato 
dalla sorella e dalla catechistessa. Bra sua 
intenzione preparare, durante la Settimana 
santa, tutto quel popolo al S. Battesimo e, 
volendo rendere la circostanza ancor più 
solenne, mandò Selin a invitare il Ve
scovo a venire ad amministrarlo egli stesso 
nella festa di Pasqua. Intanto il Missionario 
si prendeva cura speciale del piccolo Gaby, 
che gli si dimostrava tanto riconoscente e 
tanto buono. Questo ragazzino doveva es
sere il provvidenziale anello di congiunzione 
tra la tribù degli Ahoms e quella dei Sehak, 
in lotta fra loro.

Per tentar quanto prima la conciliazione, 
P. U Jiri’, d’intesa col nonno, prese seco 
Gaby e si recò quale ambasciatore presso 
il padre del ragazzo, che si aggirava ai con
fini della tribù, in trepida ricerca di lui.

Appena il guerriero potè riabbracciare il 
suo carissimo figliuolo che ormai supponeva 
perduto, domandò al Missionario informa
zioni circa il suo ritrovamento.

— Ringraziate la divina Provvidenza che 
mi ha mandato a salvarlo da certa morte... 
— dichiarò P. U Jiri’.

— Oh, la divina Provvidenza! — sospirò 
il guerriero alzando gli occhi al cielo. — Fu 
essa che inviò, a evangelizzare il mio popolo, 
l’indimenticabile P. Giacinto, che morì vit
tima dei feroci Ahoms.

— Ma come! Voi siete cristiani?
— Sì, per grazia di Dio. Per questo 

siamo insidiati dagli Ahoms ancora idolatri.
- Bppure non tutti gli Ahoms sono ido

latri... Vi assicuro, anzi, che fra poco an
eli'essi riceveranno il Battesimo.

— Fosse vero! Si dice che i nipoti del 
vecchio Makun siano fuggiti, parecchi anni 
or sono, con un Missionario ch’era venuto 
per convertire gli A homs. Per questo, il 
vecchio e la sua tribù han giurato vendetta
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contro i Missionari e contro i seguaci della 
religione cristiana.

— Ma ora che i suoi nipoti son ritornati, 
Makun ha cambiato idee e il serpente Nagas 
dovrà andarsene...

— Chi vi ha detto che U Jiri’ e Mary 
son ritornati?

— Lo posso sapere con sicurezza perchè 
U Jiri’ son precisamente io...

— Voi?!
— Parola d’onore!
— Prodigi dell’Onnipotenza divina! — 

esclamò il guerriero guardando come tra
sognato il figlio della foresta — E il Mis
sionario vostro benefattore è forse morto?

— No, egli vive: ora anzi è vescovo e fra 
alcuni giorni arriverà tra gli Ahoms.

— Che consolanti notizie! Sicché ormai 
anche la mia tribù potrà sperare un po’ di 
pace.

— Certamente! Son venuto infatti, da 
parte di mio nonno, a concludere un trattato 
di alleanza...

— Davvero?!
— La prova più convincente della mia 

leale ambasciata è l’effettuata consegna di 
vostro figlio, che, prima del mio arrivo, era 
ostaggio di mio nonno e in procinto di essere 
sacrificato al serpente Nagas. Accettate, 
dunque, il patto di alleanza che vi propongo 
a nome della mia tribù, di cui dovevo essere 
il capo sanguinario e della quale sono invece 
capo pacifico?

— Accetto senz’altro! — rispose con en
tusiasmo il guerriero, invitando P. U Jiri’ 
a entrar nella sua ricca abitazione.

Chiamata a sé la guardia che ne custodiva 
l’ingresso, le ordinò di suonare il corno per 
radunar tutto il popolo a congresso.

Intanto, il guerriero introdusse il visita
tore in casa, per presentarlo alla sposa. La 
quale, dopo avere abbracciato il piccolo Gaby 
e aver appreso dai marito i meriti che il 
Missionario aveva avuti nella sua liberazione, 
gli si prostrò dinanzi per ringraziarlo.

Poco dopo, dalla terrazza dell’abitazione, 
P. U Jiri’ parlò all’immenso popolo che 
gremiva la radura. Parlò come sacerdote e 
come ambasciatore, suscitando ima incon

tenibile onda di entusiasmo in tutti gli astan
ti, che acclamarono al ministro di Dio e alla 
sua provvidenziale e pacifica ambasciata.

Il capo dei Sehak lo invitò quindi a offi
ciare nell’antica cappelletta della tribù dove, 
dopo la morte di P. Giacinto, non s’erano 
più celebrati i divini Misteri.

Alcuni giorni dopo arrivava tra quei 
popoli riconciliati anche Mons. Giovanni, 
conte di Valmarana. Egli venne accolto 
come un Padre, là dove parecchi anni prima 
era stato fatto segno a losche insidie. Ritor
nava come conquistatore pacifico di cuori 
e la sua mano benedicente si protese sopra 
il capo canuto del vecchio Makun e su 
quello della sua buona nuora, che si diceva 
onorata di aver dato due figli alla dolce 
religione di Cristo.

Così nella festa di Pasqua, tra un indescri
vibile giubilo generale, le acque del S. Bat
tesimo scesero a rigenerar tutte quelle 
anime credenti in Gesù risorto, che mediante 
gli umili figli della foresta, aveva finalmente 
steso il suo scettro pacifico su quelle regioni 
infestate dall’odio e asservite alla supersti
zione.

All’intrepido Missionario sa/esian o, D. Ravalico, autore de! grazioso romanzo “ I! Figlio della 
foresta " i ringraziamenti della Redazione e dei lettori.

Al prossimo numero:

Il primo capitolo “ Il Ritorno ", del nuovo romanzo “ L'APPELLO CELESTE 
di Ugo Mioni.
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